Omelia nella notte di Natale

_______________________________________________________

[1]

«Diede alla luce il suo figlio primogenito; lo avvolse in fasce, e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo».
Così il Vangelo secondo Luca narra la nascita a Betlemme del Figlio di Dio. Sorprendente brevità e povertà di parole per raccontare una nascita avvenuta nell’umiltà e nella povertà. Ne riceviamo un’impressione di silenzio e di raccoglimento. Una quiete immensa sotto il cielo stellato di una limpida notte d’Oriente. Viene interrotta, ma solo per qualche istante e lontano dalla grotta, nel campo dei pastori, da un’esplosione di luce, dall’annuncio dell’angelo: «Ecco vi annunzio una grande gioia: oggi è nato per voi il Salvatore, il Cristo Signore», poi dal canto di una moltitudine di angeli: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama». Presto torna il silenzio e i pastori, ancora attoniti, si mettono in cammino verso Betlemme.

In modo assai suggestivo la liturgia del tempo di Natale evoca questa atmosfera di calma solenne. «Nel quieto silenzio che avvolgeva ogni cosa, mentre la notte giungeva a metà del suo corso, il tuo Verbo onnipotente, o Signore, è sceso dal cielo, dal trono regale» (Ant. Ingr. II Dom.).

Il Verbo, in cui Dio dice se stesso e tutto il creato, si è fatto carne, uomo debole e povero, bambino che non parla ancora. Più tardi, durante il suo ministero messianico, eviterà la facile popolarità, rifiuterà i miracoli spettacolari, rinuncerà a imporsi con la forza e perfino a difendere se stesso, per rispettare fino in fondo la libertà degli uomini. Sarà la rivelazione perfetta e definitiva di Dio, ma una rivelazione umile, discreta, permeata di silenzio. «Il Dio unico» - dice Sant’Ignazio discepolo degli apostoli e martire - «si è manifestato per mezzo di Gesù Cristo suo Figlio, che è il suo Verbo uscito dal silenzio» (Magn. 8,2). Sì, è uscito dal silenzio; ma in una certa misura è sempre rimasto nel silenzio e ci rimarrà finché non «verrà nella gloria a giudicare i vivi e i morti».

[2]

Il Verbo di Dio venne nel silenzio e nel silenzio lo accolsero Maria e Giuseppe. Annota l’evangelista Luca: «Maria da parte sua serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19). Alla premura materna con cui lo avvolgeva in fasce, lo poneva nella mangiatoia, gli dava il latte e gli prestava ogni servizio necessario, Maria univa il silenzio meditativo e adorante. Con questo atteggiamento, operoso e insieme contemplativo, avrebbe continuato ad accompagnarlo lungo l’intero corso della sua vicenda terrena. Qualunque cosa facesse nel suo vissuto quotidiano, Maria era consapevole di trattare con una persona divina. Conosco un istituto monastico di recente fondazione con due rami, maschile e femminile, che nella propria spiritualità cerca di rivivere l’esperienza di Maria accanto a Gesù: contemplazione e lavoro, tutto in un clima di costante raccoglimento.
Quanto a Giuseppe, il Vangelo non riferisce neppure una sola delle sue parole. Menziona la sua attività di lavoratore e la commossa meraviglia riguardo a Gesù che condivideva con Maria. In occasione della presentazione al tempio, dice il Vangelo: «Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui». Anche in lui dunque, come in Maria, troviamo il servizio operoso e il silenzio contemplativo come duplice espressione di un solo amore adorante.
[3]

Se vogliamo avere un rapporto profondo con Dio, anche noi come Maria e Giuseppe abbiamo bisogno di silenzio. Scrive in un suo inno natalizio David Maria Turoldo:
«Mentre il silenzio fasciava la terra

e la notte era a metà del suo corso,

tu sei disceso, o Verbo di Dio,

in solitudine e più alto silenzio […]

E pure noi facciamo silenzio;

più che parole il silenzio ti canti;

il cuore ascolti quest’unico Verbo,

che ora parla con voce di uomo.

A te Gesù, meraviglia del mondo,

Dio nascosto in carne mortale,

a te l’amore che canta in silenzio».

Nella società di oggi trovare il silenzio è un’impresa non facile. Andiamo di corsa e siamo in affanno per tante occupazioni e preoccupazioni. Siamo assaliti continuamente da rumori, voci, immagini, radio, televisione, cellulari, internet. Già nel 1964 Paolo VI recriminava contro questo chiasso eccessivo: «Oh! se rinascesse in noi la stima del silenzio, atmosfera ammirabile e indispensabile allo spirito! Mentre siamo storditi da tanti frastuoni, rumori e voci, clamori, nell’esagitata e tumultuosa vita del nostro tempo».

Abbiamo proprio bisogno di quiete esteriore e interiore, di far tacere il disordine che ci invade i sensi, la mente, il cuore. Dobbiamo scendere nel profondo di noi stessi, dove possiamo incontrare Dio. Secondo l’esperienza del profeta Elia raccontata nella Bibbia, Dio preferisce venire a noi non nel fragore della tempesta, non nel terremoto, non nel fuoco divoratore, ma nel mormorio di un vento leggero, nella voce del silenzio (cf. 1Re 19,11-13).

Prenderci qualche pausa di distensione e di riflessione, qualche tempo di preghiera personale. Partecipare fedelmente alla Messa della domenica. Mantenere un rapporto vivo con il Signore anche in mezzo alle occupazioni quotidiane, assumendole come un servizio a lui. Tenere desta la capacità di meravigliarci e rallegrarci per tutto ciò che è vero, buono e bello, seguendo l’insegnamento di un detto, non registrato nei Vangeli canonici, ma attribuito a Gesù dalla antica tradizione, «Se ti sai stupire, regnerai».
Quanto più saremo vicini al Signore, altrettanto diventeranno più autentiche e significative le nostre relazioni con gli altri e le nostre attività. Il rapporto intenso con Dio porta con sé anche un corretto rapporto con le persone e le cose. Nella II lettura abbiamo ascoltato che Dio mediante il suo Figlio venuto tra noi «ci insegna a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo» (Tt 2,12). “Sobrietà” nei confronti delle cose, “giustizia” nei confronti degli altri, “pietà” nei confronti di Dio: tre atteggiamenti che vanno insieme e ci portano, giorno dopo giorno, a diventare santi nella vita ordinaria.
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Già ora, in questa celebrazione del Natale, nella misura in cui riusciamo a far comunione con Cristo sentiamo più vivamente le gioie e le sofferenze degli uomini.
Le gioie delle famiglie unite nell’amore, dei bambini accolti e amati, degli amici che si scambiano doni, delle comunità in festa in tutte le nazioni della terra; delle tante iniziative di solidarietà che fioriscono ovunque, a cominciare dalla nostra città e diocesi, come le adozioni a distanza, come l’Avvento di fraternità, a favore quest’anno della popolazione del Guatemala duramente colpita nell’ottobre scorso da un disastroso uragano.
Le sofferenze dei malati, delle persone sole, che a Firenze sono numerosissime, di quelle che sono senza casa, di quanti sono senza lavoro o lo stanno perdendo come i dipendenti della Matec di Scandicci, di coloro che sono costretti a vivere lontani dalla loro patria; dei carcerati che in occasione della festa sentono più acuto il distacco dai loro familiari (a proposito, alcuni carcerati di Sollicciano chiedono il perdono di coloro ai quali hanno fatto del male); soprattutto dei bambini che in molti paesi muoiono di fame, vengono venduti, sottoposti a sfruttamento sessuale o lavorativo; dei bambini feriti nella loro affettività dalla conflittualità, separazione e divorzio dei genitori; dei bambini abbandonati dopo la nascita e di quelli impediti di nascere con l’aborto.

La prossimità di Dio che ci è venuto incontro in Gesù Cristo ci spinge a farci prossimi gli uni degli altri, a condividere gioie e sofferenze, a costruire legami di appartenenza reciproca, di fedeltà nelle famiglie, di solidarietà nella società, di comunione nella Chiesa.
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Auguro ogni bene dal Signore ai nostri sacerdoti e diaconi, ai quali ho indirizzato due lettere natalizie a carattere teologico, spirituale e pastorale; ai seminaristi che sono il promettente futuro del nostro presbiterio; al coro che allieta la liturgia di questa santa notte; a tutti voi che partecipate con raccoglimento e devozione; a tutta la comunità diocesana; alle autorità e alla città di Firenze; a quanti sono ospiti e visitatori in questi giorni di festa.
Buon Natale di gioia, di concordia, di speranza. Gloria a Dio e pace agli uomini.
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